POESIE 

PER     LE     FELICISSIME     NOZZE 

DEL    NOBILE    SIGNOR    CONTE 

MARCANTONIO     TRISSINO 

DI  VICENZA 

CON    LA    NOBILE    SIGNORA    CONTESSA 

CECILIA       EMILII 

DI  VERONA. 


I    N 


VICENZA, 


MDCCLXIX. 

Per     Gio:     Battista    Vendramini     Mosca, 
con    licenza    de'   superiori. 


<«5S  (  1 1 1  )  ^ 


^k>  ''^-  ^.;^ 


DEL        RACCOGLITORE 

SONETTO    PROEMIALE    L 

g^^jjll^  Cendi    Imeneo   dall'  Eliconio   monte  , 
E   all'  apparir  della   Ciprigna   ftella 
Scuoti   la   face   più   lucente   e   bella , 


^^^^^^^^  E   fa   che   fien   T  auree  catene   pronte . 

Vedrai   qual   faggio  di   beltade   in  fronte 

All'  Emilia   rifplende   alma    Donzella  ; 
Ma  '1   ingenuo   Pudor  ,   che   più   la   abbella, 
Delle   rare   fue   doti   è  '\   puro   fonte  . 

E   ammirerai   nel   Trissino   Garzone 

Somma   Oneftade  ,   amabil    Cortefia  , 
E   Fé   incorrotta   con   amor   fincero  . 

Si   chiari    pregi   fur   l' alta   cagione  , 

Che   al   tuo  grato   venir  apre  la  via  : 
Imen  ,   vedrai   s' io  gli  ritraflì   al   vero . 


DEL- 


«1®   (   I  V   )   ^ 


DELLO      STESSO 


PROEMIALE        IL 


Voi  ,  cui  '1  biondo   Apollo  e  le   Camene 
Non  furon   mai   del   lor   favore   avari  , 
E   a  cui   guardar   i   generosi   e   chiari 
Nomi  dal  tempo   e  dall'  obblio  conviene  ; 


Or  che   con   le   fue  dolci   auree   catene 

Pronto   ad   unir   due   Spofi   illuftri,    e   rari, 
D'  egregia   Nobiltà  ,   di   Virtù   pari  , 
Air  Adige  difcende  il   cado  Imene  ; 

Della   Trissinea   Stirpe   al   Ciel   diletta 

Anton   unico   Germe  ,    alto   fplendore 
Del   Bergeo   fuolo  e   nobile   ornamento  , 

E  dalla   prifca   Emilia   Gente   eletta 

Cecilia  ,   delle   Ninfe   il   più   bel   fiore, 
Sieno   al   voflro   cantar   degno   argomento . 


DEL 


H^  (.  y  )  ^ 


m 


DEL  SIGNOR 

GIULIO     FERRARI     NOBILE     VICENTINO 

Accademico      Olimpico. 
SONETTO. 


El  buon  Trissineo   greco  Sangue  eletto  (i) 
Nacquer   già   fette   Plejadee   Sorelle ,    (2) 
Chiamate   per   beltà   le   fette   Stelle , 
Piene   gli   occhi   di   rai  ,  di  neve  il   petto. 


Ond'  or   r  Arciero   a   Citerea   diletto  , 

In    rimembranza    e    per   onor   di   quelle , 
Sette   accende   odorofe   auree   face  Ile 
Intorno  al   maritai   felice   letto . 


Io   prendo   il   chiaro    augurio  ,   e    fon    prefago , 
Che   Donne    frutterà    queft'  Imeneo  , 
Ch'  avran   di  quelle   la   formofa    immago . 

Vecchio   farò   quando   faranfi    fpofc  ; 

Ma   vecchio    ancor'  Anacreonte    in   Teo 
Cantava   fparfo  di   profumi   e   role  . 

DEL- 

(  I  )  Achille ,  nato  in  Trezene  Città  della  Grecia ,  venie  in  Italia  con  Be- 
lifurio  ,  dove  fi  fegnala  camita  i  Gotti  .  Fabbricò  il  Caflcllo  di  Tref- 
fino ,    da    cui    la    Famiglia    TriJJìna    ebbe    il    nome . 

(  I  )  Valerio  Trijjino  fu  Padre  di  fitte  Figliuole  chiamate  per  la  loro  bel- 
iezza   le  fette  Stelle , 


«éS  (  VI  )  ^ 


DELLO      STESSO 


SONETTO. 


Entre  d'Adige   guida   Imeneo   Imene 
L'  Emilia   Ninfa   a'  tuoi   Trezenj   Lari, 
Prego,    (i)    Trissin,  che  nafca  uno  a  Te  pari 
Vate   a   Febo   diletto   e   alle   Camene. 


Col    velcn   Sofonisba   entro   alle   Scene 

Rifveglia   ancor   teneri    pianti    amari  j 
E   del   tuo  Belifario   i    trofei    chiari 
Canta   Italia ,   e   le   fue   fciolte   catene . 

Deh   r  Omerica   tua   Tromba   fonerà 

Porgi   a   un   de'  Spirti  ,   a   cui   la   vita   il  Fato 
Nel   talamo   affegnò  ,   eh'  oggi   s'  infiora  : 

Sicch'  io   pria   di   morir   vegga   i    miei    voti 

Colmi  ,  e   a   Te   annunzj   nell'  Elifio  prato: 
Giorgio   riforto  fei   ne'  tuoi   Nipoti . 


DEL 


<«>  va  V©,  <<»>  y^i  V5^  V»,  vS^v»»  <<>iv<^'Oi  va»  <^^t<^  vs»  «o^  "o,  <<s>i  <<s^t,5?%  <<»  <c>>  <c>i  "o» 
(  I  )     Ciò:  Giorgio    Tr'jjino   eccedente  Poeta  ed   Omtore   del  fecola   Xl^I. 


«è^  (  V  I  I  )  ^ 


DEL       N  0  B.       SIC.       C  0: 

ARNALDO  PRIMO  ARNALDI  TORNIERI  VICENTINO 

Tra     gli     Arcadi     Ikenieto    Entreo. 
SONETTO. 

^\v^^^^2à^  ;é^  U  A  N  D  o   ben  mille   deftre  e  dentro,  è  intorno 
É,   Or  con  marmi,  or  con  fregi,  or  col  pennello, 

'É^^^^rm^'^k  Marco,   il   Palagio   tuo  facean  più  bello, 

^  Che  all' oppoflo  mio  albergo  avviva  il  giorno. 

Nel   vagheggiar   s\   nobile   foggiorno  ; 

Porgi   a   tal   Diva   il   nuzial   anello , 
Che  con   rara   beltà   d' alto   e   novello 
Pregio   lo   renda   più   fuperbo    e  adorno  ; 

Sì  Ti  diceva  ;  e  certo  udimmi  Imene , 
Che  accefe  tofto  le  vivaci  Tede, 
E  con   dolci  Ti  avvinfe   auree   catene . 

E  ben   l' illuftre   Donna  or  ne  fa  fede , 

Che   dall'  Adige   altero   a   portar  viene 
Nella   lucente  tua  Magione   il  piede . 


DEL- 


^  (  vili  )  s^ 


DELLO      STESSO 


S'    0    iV     E    T    T    0. 


Entre   pafceafi  il  gregge,  e  preffb  un  faggio 
Io   dava   fiato   alle   ineguali    avene , 
Cinto   le   tempia    di   celefte    raggio 
Vicin  mi  giunfe ,  e  si   parlommi   Imene  : 


Appretta   al   fuono   il   bofTo   tuo   felvaggio, 

Ch'  io   dell'  Adige    accoppio   in   fulle   arene 
Egregia   Donna   a   Giovin  forte   e   faggio , 
Che    di   ben   mille   Eroi   fon   germe  e  fpene: 

Non   è   il   valor   degli   Avi   in   lor   fepolto; 

E   quinci   ufcir   vedrai   si   chiara   Gente  , 
Ch'  avrà   l'avito   merto   in   fen   raccolto. 


Sì  diffe  ,  e   fparve  :   e   un'  antiqu'  elee   arente , 
A    cui  '1   crin  verde  un   fulmine    avea  tolto 
Veflì   le   foglie ,   e   tremolò   repente . 


DEL 


<i^  e  I  X  )  ^ 


ù 


^p5^^ 


^•V-'i\^lS'  r^\^  r**4è^     ^h~l    ^^ 


DEL         SIGNOR 

JACOPO      ROSELLI     VICENTINO 

SONETTO. 


2i'^'^yKV?^  O N    perchè   mieta   in   copia   a   Voi  la  biada, 
^^W  ^    ^^   ^   ^^   Bacco   a   Voi   fprema   i   don  più  cari, 
W<V^'^^^  E    armenti    pingui   degli   Erculei   al   pari 
^^t^J'^t^©   Fortunata   Vi   pafca   ampia  contrada  ; 

Ne  perchè  il   fangue   Voflro   altero   vada 

Per   lunga   età    di   pregi    eletti   e   rari  , 
E   uno   ftuol   d' Eroi    vanti   invitti   e  chiari 
Negli   onor   della   Toga ,  e   della  Spada  ; 

Non  per  quefto  ,  o  Signor  ,    Berga   giuliva 
Voti   per   Voi   porge   all'  Uranio  Nume , 
Ma   la  fa   lieta   fol   la   fpeme   viva 

Di   rivedere   un   di   nei   Figli    ancora 

L'ingenuo   e   nobil   Cor,   l' aureo  Coflume , 
Che  in  Voi  tanto,  e  nel  Padre  ama  ed  onora. 


DEL 


Itó   (   X   )   ^ 


wm^^^^ 


DEL  SIGNOR 

D.    GIULIO     FONTANELLA     VICENTINO 

SONETTO. 


'Adige   altero   alla   famofa    riva , 
D' illuflri    Genitori    unica    fpeme  , 
Vanne  ,   Signor,   là    colle   Grazie   infieme 
T'  attende   ornai   del   terzo   ciel   la   Diva . 


Di   nova   luce   ella    i   begli   occhi    avviva  , 

Che  piagaro  il  tuo  cor;  né  sfugge,  o  teme 
Palla  eh'  è  teco  ,  a  cui  l'elmo  non  preme 
Guerriero  il  crin,  ma  '1  cinge  amica  oliva. 

Va  dunque   lieto  ,   e   a   riveder  t'  affretta 

Del   bel   Triflìno   tuo   l'alto  Soggiorno, 
Che   più   grato   farà   Spofa   diletta. 

Con   cetra   d' or   di   facri   lauri   adorno 

Già  '1   tuo    gran  Cigno  della   Coppia   eletta 
Fa   tutta   rifonar   la   valle   intorno . 


DEL 


«é^  (   XI   )  ^ 


S^!" 


DEL  SIGNOR 

GIROLAiMO    DESIDERI    BOLOGNESE  P.  A. 

SONETTO. 


Enere   bella   le   Colombe   imbriglia  , 
E   lafcia   con   piacer   Pafo  e  Citerà 
Per   venir  a   Cortei ,  che   lufìnghiera 
Lei   in  vezzi   ed   in  beltà    tanto  fomiglia . 


Ma   efcita  dell'  argentea  conchiglia 

Con   tutta   feco   degli   Amor   la   fchiera. 
La   fgrida   poi   che   dia   fin'  or   fevera 
Al   fido  Amante  le   ritrofe  ciglia  . 

Anton   lieto  Torride  ,  e   volto  a   Imene 

Dice  5  che   più   fi   tarda  ,   o   biondo   Nume, 
Le   noftre   a  confolar   dolci   catene  ? 

Ei  ,   che   vede   ben   giufti   i   defir   Tuoi , 

Pronto  alle   fagre   tede   accende   il   lume, 
.  Da  cui  vita  e   piacer   traggon  gli  Eroi . 


DEL 


^   (  XII   )  ^ 


DEL      SIC.      DOTTORE 

MICHELE    GIROLAMO   ZOCCA  BOLOGNESE 

SONETTO. 


Uei    che   di    tutto    libero   difpone  , 
Né  v'  ha   chi   al   fuo   voler   refiftcr   pofTa  , 
O   neir  eccelfa    ed   immortai   Regione , 
O  qui   tra  noi ,   che  fol  fiam  polve  ed  ofla, 


AI   puro  e   fido   Amor  ,   dolce   cagione 

D'  un   SI   bel   nodo,   la   Voftr' alma  ha  mofla, 
Non   la   Dea   d' Amatunta  ,  o   quel  Garzone, 
Che   i   profani   arman   già   di   tanta   pofla . 

Perchè   lieti    vivrete   i   pur   ferbando 

Candidi   affetti  ,   e    la   giurata   fede , 

Che   incontro   agli   anni  dee  ftar  falda  e  viva. 

Quefta  da  Voi  non  mai  fia  pofta  in  bando  : 
Qiiefta  violata  un  di  cagion  pur  diede 
Di  pianto   ai   Teucri  ,  ed  alla  bella   Argiva . 


DEL 


DEL  SIGNOR 

D.    VICENZO    CARRARO    PADOVANO 

SONETTO. 


Aggio   Pittor  ,   con    docili   colori 
Pingi   la   Spofa ,   cui   vago  ornamento 
Sien   ricche   gemme  ,   lucid'  oro  e   argento , 
Ma   fuperi   beltà  co'  fiioi   fplendori . 


Pingì   lo  Spofo  5   che  d' onefti    ardori 

Per  Lei  s'accenda,  e  gli  atti,  e '1  portamento, 
E  '1   gentil   volto  ,   e  '1   nobile  ardimento 
Indizio   lìen   de'  pregi   fuoi   migliori  . 

Pingi   d' entrambi   la   verace   calma , 

Che   r  interno   gioir   fcopra   e   dinoti  , 
E   trafpiri   per   fin   fu   la   Lor   falma . 

Ma   t'  arrefla  ,   non   più  ,   Le   rare    doti  , 

Ch'  ornano   d'  ambedue   la   nobil   alma  , 
L' efprimeranno   i   Figli  ed   i   Nipoti , 


%  3 


DEL- 


«éiS  (  XI  V  )  ^ 


( 


PELLO  STESSO 


U  c  I D  E   al  par  dì   luminofe   ftelle 
Del   Bacchiglione  in  riva 
Viderfi    un  di    apparir   fette  Sorelle . 
Poi   nova   Elena   Argiva 
i)   Bianca  s'aggiunge,   ed  a   ragion  pofllede 

Tra   Lor   l' ottava   fede  . 

D' Adige   in   fu   le   fponde 

Spunta  5  qual   aftro ,  nobile    Donzella  , 

E  per   virtù   d' Amore 

Congiunto   il   fuo  fplendore 

Forma   la  nona   ftella  , 

E  in   un   con   1'  altre   i    raggi   fuoi  diffonde. 

Ed   ecco   in  Ciel   che   intanto 

Già   fcema   di   fuo  vanto ,  e  già  s' appanna 

Al   paragon   la   bella 

Corona   d'  Arianna  . 


DEL 


(   1   )     Bitnca    Triffino  ,    detta    P  Elena    del  fuo  fecola  ,    per    la   fua    rata 

bellezza  . 


?iS    (  X  V  )  ^ 


DEL         SIGNOR 


FRANCESCO    CAS'  AMATA    TREVIGIANO 


ANACREONTICA    SDRUCCIOLA. 


RA  lieti   evviva   e   giubili  , 
Che    rifuonar   fi   fentono , 
Fra   dolci    lire   e   cembali 


((^vj    E   ben   temprate   cetere; 


A   quefla   vifta   amabile 

D'  un    nodo   tanto   fplendido  , 
Che   con  bei   lacci   flringono 
Le   fcfleggianti    Grazie  ; 


Mentre   fumanti   peccherì 

Di   buon   Lieo  fi   vuotano , 
E   Compagnia    si   nobile 
Con  Imeneo  follazzafi , 


Vcg. 


«•"S   (   X  V  I    )   ^ 

Veggio   che   la   mia   cetera , 

Che   da   gran   tempo   pendei! 
Lafciata   a'  forcj   e   ragnoli  , 
Senza   efler   tocca  ,  muovefi . 


E   non   Co   che   pur   fentefi 
Fra   r  indiftinto   ftrjdere  , 
Che   par ,  che  Nozze  ,   e   Talami , 
E  Spofi   vogh'a  efprimere . 


Ond'  io   h'eto  diflaccola 

Dal   chiodo   onde   pendevafi  ; 
Che   dalle   corde   fcuotere 
AI   fin   le   vo'  la    ruggine. 

Che   benché   fui   fcmpr'  avido 

Di    cantar    berte   e   chiaccherc , 
Non   fui    però    mai   fazio 
Di   dir   d' Amor   le   fiaccole . 


E   in   quefte   Nozze   fplendide  , 
In   quello   nobil    vincolo , 
Ove   in   amor  congiungonfi 
Due  Spofi   tanto  teneri , 


III 


^  (  XVII  )  2^ 


In  cui   due   gran   Famiglie , 
Per   Nobiltade  e  Titoli 
Infigni   e   ragguardevoli , 
Il   loro  Sangue  unifcono  , 


Famiglia  Emilia  e   Trissino, 
Splendor   del   noftro   fecole. 
Onde   fuperbi   vannoli 
Il  Bacchiglion  e  '1  Adige , 


Chi   fia   che   non   rifcuotafi , 
E   di   temprar   non   provifi 
Con   man   giuliva   armonica 
Le  corde   argute  e   tremule  ? 

Anacreonte   il   tenero  , 

Ed   il   volante   Pindaro , 

Se   ancor   tra   noi   vivefTero  , 

Tai   Spofi  canterebbero. 


*9» 


S' udrebbe   il   dolce   ftrepito 

Di   timpani  e  di   naccheri  , 
E  '1  tuo  bel   fuono  udrebbefi  , 
Siracufana  Mula  ; 


E  fra 


^  (  XVIII   )  ^ 


E   fra  concenti   armonici 

Schietto    Tuonar    1'  altifllme 
Udrem   due   trombe   belliche 
D'  Omero  ,  e   di   Virgilio . 


Anzi    or   io   penfo  ,   e  credolo , 
Che  que'  sì  dotti  Spiriti 
In   un   bel   Coro  cantino 
Là  per  le   valli   Elifie  : 


Fra   quai  fefteggia   e  ridefi 

Alto  cantando   il    Trissino, 
Vate   nel   canto   altiffimo , 
Che   fopra   gli   altri  eftollefl . 


Ei   fra   quei   colli   lucidi  , 

Fra   quelle   erbette   tenere , 
Ove   r  auretta   mobile 
Dolce   fpirando   mormora , 

Un   lieto  Coro   accoltone 

Di   quei   Cantor   si   celebri , 
In   capo  il   ferto   adagiafi , 
Che  gli  die  in  Pindo  Apolline. 


Indi 


^  e  XIX  )  ^ 


Indi   la  Cetra   d'  ebano , 

Che   pur  Apollo   diedeglì  , 
Toccando ,    ogni  altro   Spirito 
A  cantar  feco   incitane. 


di   Voi   canta   il   merito , 
Spofo   diftinto  ,   e   celebra 
Soavemente   l' indole  , 
Che  •  grato  a   tutti   rendevi  ; 


E  le  virtù   dell'  animo, 
Alte   virtudi    egregie  , 
E   tutto  ciò  ,  onde   fubito 
Di   Voi   tal   Spofa   accefefi. 


numera   i  magnanimi 
Eroi   della   Famiglia , 
Anime   illuftri  .'   e   nomina 
Sé   pur   fra   tanta   gloria  . 


E  quei  ,   che   attorno  ftannogli , 
Tutti  concordi   gridano  : 
Refti  per   Tempre  al  Trissino 
Di   tal   virtude   il  premio , 


Indi 


^  (  XX  )  s* 


Indi   con   voce   infolita  , 

Onde  r  Elifio   eccheggiane  , 
Della   Famiglia  Emilia 
Canta   la   prifca  Origine  j 


E   difcendendo  numera 
Immenfa   moltitudine 
D'  Eroi  ,   che  fempre   vi  Aero 
Chiari   fra  palme  e  glorie  * 


Finche   di    Voi   pur   fentefi 

Cantar  ,  Spofa  dolciflìma  , 
Ma  pria  le  corde  tremule 
Muta  di   nuovo  e  tempera. 


Indi   quel   volto   amabile  , 

Che   vi   formar  le  Grazie , 
Queir  occhio   pien    di   lucide 
Scintille   vivaciflime , 


E  '1   fen   delicati iTimo  , 

Onde   r  amor  dipartefi  , 
E   quel    vivace    fpirito , 
Spofa  ,  che  in  Voi  ritrovafi , 


Canta 


;«^    (    XX!    )   S^ 


,'^^:<^' 


^i^^ 


Canta   vivace   e   placido  ; 

E  gli   altri   a   lui   rifpondono 
Concordemente  ,   e   tefTono 
Corona   al   Voftro   merito  . 


Ne   è    di   cantar   g'à   fazio  : 
Ebro   di   gioja   e   giubilo 
Entra   nel    tempo  ,   e   fcernevi 
Ciò   che   di   Voi  dee   nafcere . 


Mira  fra   denfe   tenebre 
Di   più    venturi    fecoli 
Numer   d'  Eroi  ,   che   gli    Avoli 
Nella   virtude   uguagliano  . 


ad  un'  ad   uno   i   nomina  , 
Catena    innum.erabile  i 
E   nel    mirarli    fentefi 
Tutto   infiammar   Io    fpiritò 


^ 


Rifponde   il    Coro   e   replica  : 

Viva  per  fempre  il  Trissino 
Vivan  gli  Emilj  ,  ed  abbiano 
L'eternità  per  termine. 


Viva 


f^   (   XXII    )    ^ 


Viva  ....    ma  troppo  innalzomi 
Augel   paluflre   e  ignobile , 
Se  con  mia   voce   garrula 
Vo'  tale   canto   efprimervi  . 


Tu   rozza   cetra   tornati  , 

D' onde   ti   tolfi  ,   e   lafcia , 
Ch'  altri  pur  canti   e   celebri 
Spofi  cotanto  nobili . 


DEL- 


Jtó   (  XXIII   )   ^ 


DELLO        STESSO  ^ 

SONETTO. 


O  N   quefte   l' armi ,   e   quefli   fono  i   fregi  , 
Onde   illuftri   n'  andaro  gli   Avi    tuoi  ; 
Con   quelli  acciar ,  con  quefte  lande  a   noi 
Gloria  recaro ,  e  ficurezza  a'  Regi .   (i) 


Con   quefte   cetre  ,  e  quefti   plettri    egregi 
(2)   Altri   cantaro   i   vincitori   Eroi  : 

Mira   quivi  ,   fanciul  ,   e    non   t'  annoi 
La  tua   vita   arricchir   di   tali    fregi . 

Cosi  j   Spoft   gentili  ,   ambo   direte 

A'  Figli   che   verran  ,   moftrando   appefe 
Le  avite  fpoglie ,   onde   tal   gloria  avete . 

Ne   molto   andrà  ,   che  de'  grandi   Avi   ìntefe 
Le   fublimi   virtù  ,   Voi   li    vedrete 
Illuftri   in  pace  ,  e  forti   nelle   imprefe  . 


DEL 


V5>,  ^<r^  v£>,  <<ft  <Oi  <«>,  vs>i  i^^^Ot  ^©^^^^<<^^  "<».  vfi'n^S^  <o,  va   v»,  «o,  vc>,«<^  k?»  «e»  *c»  vo, 

(  I  )  Mirco  Emilio  /alvo  du  grave  pericolo  /'  Imperador  Carlo  V.  apprejfo 
M.trftglia . 

(  2  )  i"'  accenna  Gio:  Giorgio  TriJJiio  celebre  Poeta  ed  Oratore  del  Xl/1.  fe- 
cola . 


<é^    (   XXIV   )  ^ 


DEL  P. 

GIO:   ANTONIO    LAMBERTENGHI    C  R.  S. 

SONETTO. 

"^I^^Ì^^Mli^ I u N s E   fui   calle   del    deftin    quel   giorno, 

^If^    G   ¥§k  ^^^^   '^"  '   Donna   immortai   d'  Adige   onore , 
Cinta    da    mille    lieti   plaufi    intorno , 
«•&&^^^  ^^   Tempio  corri  ,   ove   ti  chiama   Amore  . 

Teco   r  illudre   Spofo  ,   in  cui   foggiorno 

Locò    d' ogni    virtute   il   più    bel    fiore  , 
Di   gioja   accefo   al    facro   Altare    adorno 
Move  parlando   del   fuo   cafto   ardore . 

E  già   r  Ara   falifle  ,   e   un   nodo   eletto  , 

Che   in  Ciel   formare   a    voftra  gloria  i  Dei, 
Il  cor   Vi    ftringe   e   amabilmente   lega . 

E  mentre   al   Nuzial   fecondo   Ietto 

Volgete   in   un  ,   fparge   Vicenza   i  bei 
Augurj ,    e   Fama   altera  il   volo   fpiega  . 


*^>7.:-i 


%- 


DEL 


««^   (,X  X  V   )   ^ 


DEL  SIGNOR 

D.    DOMENICO     DANESE     VICENTINO 

Prefetto     degli     Studj     nel     Seminario 
DI       Vicenza. 

jìNACREONTICJ. 

^vj^^)^ i'ifM  E  z  z  o  s  A   e    bella    doride  _ 
Or   che   dal   tuo   bel   feno 
Vola  ,   e    rimena    Zefiro 
Il   bel   tempo   fereno  , 


^■:¥4^. 


Tu  pur   lo   fegui  ,   e   V  agile 
Pie   difiofa   affretta 
A   quefta    Val   Trissinea 
Cotanto   al   Ciel   diletta  . 


Qua   della   Gente   Emilia 
Donzella   amabil   viene 
Tra   le   più  ardenti  fiaccole  , 
Che   accenda   Amore  ,   e   Imene  . 


Ah 


f^   (   XXVI    )    ^ 


Ah   fé   dall'  aureo   Talamo  , 
Se   dal   fuperbo   tetto 
A  Lei  piaccia   rivolgere 
Gli   occhi   per  fuo  diletto 


La   Ve  con  ordin   vario 
Giardino   fi   diparte , 
Talché  gareggia  ,   e  dubbia 
Stafll   natura  ed  arte , 

Vezzofa  e   bella  Cloride  , 

Ad  un   girar  di   ciglio 

Fa  per  tal   Ninfa   forgere 

La  vaga   rofa   e  '1   giglio . 


Ma  5  fé   non   vuoi  che  perdano 
A   fronte   di   quel   volto  , 
Nuovo   colore   infolito 
Sia  in  quefto  e  quella  accolto . 


Tutto  per    Lei   più   abbellifi  , 
E   con   r  ufato   ftile 
Sola   ritorni   a   nafcere 
La   mammoletta   umile  » 


Che 


^   i  XXVll  )  -^ 


Che  le  più  rare  e  nobili 
Grazie   Le   die   natura  ; 
Ma   in  cor   modella   Spregiale  , 
O   fol   le   guarda   e  cura 


Quanto   Le   par  ,  che   adornino 
E   rendano  pili   raro 
Di  Caftitade   V  inclito 
Teforo   a  Lei   sì  caro  . 


Laodamie  ,  Penelopi  , 

Di   cui  la  fama  e  '1   grido 
Per   tanti    e   tanti   fecoli 
Va   chiaro   in   ogni    lido  , 


No  pari   a   Lei  ,   cui   celebro  , 
Voi   non   avete   il    vanto  , 
E   con   più    fuon    veridico 
Io  di   Lei   ferivo  e   canto 


Dello  Spofo   indelebile 

Fia   nel   pudico   cuore 

La  bella  e   dolce  Immagine 

Che   le  dipinfe   Amore  . 


A  Lei 


^  (  XXVIII   )  ^ 


A  Lei  fol  vezzi  teneri 

Farà  nella  fua  ftanza  , 

V   del  fuo  Ben   non  veggìa 

L'  amabile  fembianza  . 


*'"n[i»ni~  •jrù'*' 


A   Lei   fola  dolciffime 
Commetterà   parole  ; 
O  i   puri  affetti  candidi 
Rivolgerà   alla  prole  .    , 


E  or  fulla  bocca  rofea 

Mille   baci   imprimendo  , 

Or  in  atto   piacevole 

La  cara  man  prendendo  , 


Dirà  :   Quefta  degli   Avoli 
Emulerà   que'  tanti 
In  pace   e  in  opre  belliche 
Si   rinomati  vanti  . 


Dirà  ....   ma   torto  in  giubilo 
Fìa   che  '1   fuo   cor   trabocchi  , 
E  dilettofa   pioggia 
Scorra   da  que'  begli  occhi  . 


Con 


^   (   XXIX   )    ^f» 


Con   che   tempre   indicibili 
Ferve  nel   fen   materno 
L' Amor   de'  Figli  ,   e   libero 
Fa  dell'  alma  governo  .' 


'^^^^^^i^ 


DEL- 


«^   (  X  X  X   )   ^ 


DELLO      STESSO 

5"   o   iv   E  r  r   o. 

In  TI   d'Alloro   il   crin   per  farti   onore 
Vengono   i   Vati   a   Te  ,   Spofo   gentile  , 
E   in   rime   colte   fin   da   Battro   a   Tile 
Fan  chiaro  ed  immortale   il  tuo  Valore 


Sol'  io  5   che   pur   T' ammiro   e   porto  in   cuore , 
Non   ho   corona   nella   fronte   umile  ; 
E   invano    mover   tento    ingegno   e   ftile  , 
Che   Apollo    mi    contende   il    fuo   favore . 

Alle  Ninfe  dell'  Agno  oh  piaccia  ornarmi 
Di  loro  frondi  a  rinnovar  1'  antica 
Gloria   di   Chi    (i)    le   refe   al  primo  flato, 

Che  a    tal   infegna    fenza   il   fuon   de'  carmi 
Affai    dirò    di    Te  ,   benché   fol    dica  : 
Queir  Alma   grande   ad   emular   feì   nato . 


DEL 

(  I  )  S' anurie  a  Niccoli)  Triffmo ,  detto  il  Magno ,  il  quale  rictiper!)  tutte  te 
terre  eiella  Valle,  detta  d^  Agio  ,  che  dal  di  lui  Cognome  fu  poi  chm- 
ìiiata    TriJJluo . 


N. 


«éS  (  XXX  I   )  ^ 


©^ 

DEL  SIGNOR 

N.  BOLOGNESE. 


SONETTO. 

On   r  accefo  penfier   altri  talora 
■^    Su.  l'alte   sfere,  ov  'han   gli   Eroi   lor  fede, 
S' innalza   ardito ,   e   veder   pargli. ,  o   vede  , 
^^  Cofe  da   mortai  uom   non   vifte  ancora  . 

Quinci   degli   Avi  ,  cui   la   terra   onora  , 
E   di    lor   opre    profetando  ,    riede  , 
Ai   chiari    Spofi    un    fortunato   Erede  , 
Cui  di   lauri  la   culla  orna  ed  infiora  . 

Io  ,  fé   obbliando   i   più   lontani   tempi  , 

In   Voi  ,   Spofi  ,   m' affifo  ,   e   di   valore 
Veggio  ,   e   SI  chiari   d' oneftate   efempi  , 

Dc'Trissini   ed   Emilj    illuftri   Eroi 

Dico  5  che   a   rinnovar   1'  alto   fplendore 
Bafta   un   fol  Germe  che   fomigli   a  Voi . 


DEL 


^^   (   XXXII    )    ^ 


DEL      SIC.       DOTTORE 

D.    GIOVANNI     ZANADIO     VICENTINO 

Lettore    di     Teologia     nel    Seminario    di    Vicenza 
SONETTO. 


e 


^I^MCOrse,   o   Figlia   di    Brenne,   egra   e  dolente 
F  kv"^  Tu   fé'  ,   poiché   Cecilia   i  raggi    fuoi 
"^f-^  In   compagnia    d' Amor    volgendo    a    Noi 
»  .;j'  ''^  Fa    più    la   Patria    mia    lieta   e   ridente  . 


Ma    pur    fai   ben  ,   che    amico   il    Ciel   confente , 
Che   s' involi    tal    Diva    a'  lumi    tuoi  , 
E   fi    unifca   a    gentil   Germe    d'  Eroi  , 
Germe  della   Trissinea    antica   Gente. 

A   cotal   nodo  ,   cui   diftrinfe    Imene  , 

(i)   Dal    fanto   Elifo ,   v'  fpasia   Ombra    onorata, 
Nei   tuo   feno   deporto   il   frale   ammanto  , 

Applaude    il   grand'  Emilio,   e    a    miglior    fpene 
Qiiinci    vede    l' Italia    efler   rinata  : 
Ceda,  o  Figlia  di  Brenno,  il  duolo  e'I  pianto. 

DEL 

(  I  )  5'  accerma  il  Co:  Emiiio  Emilii  ,  Cavaliere  Cerofolimitano  ,  di  femtr? 
degia  memoria  ,  ed  elegante  Poeta  .  Di  Lui  fa  onorata  menzione  il 
celebre   Sig.    Ciò:  Antonio  Volpi    nelle  fue  Poejie  latine  e  nelle  fue  Rime . 


^  e  XXXIII    )  ^ 


DEL         SIGNOR 

D.    LUIGI    REZZADORE    LEONICENSE 

SONETTO. 


>^^^#:  ^^U  ,  che  cantarti  con  divino   flile 
X    %^  Di  Sofonisba   il  lagrimevol   duolo  , 


Dall'  Elifle   forefte   or   vieni   a   volo 
4^Mt^^^^i^^  Quefta   illuftre  a  mirar  Coppia  gentile  . 


'^■*T^ 


Vedrai   quale   d'  Amor   1'  igneo   focile 

Fiamma  deftò ,   che   dì  due  cori   un   folo 
Formar   potèo ,   tal   che    di   Berga    il   fuolo 
Prole  ne   fpera  ai  Genitor  limile  . 

Pofcia   torna   ai   felici   alberghi   tuoi  , 

E   fciogliendo  la   lingua   in  dotti    carmi 
Canta   ai   Tr  issi  nei   ed  agli   Emilj   Eroi; 

Fien   paghi  ,  Ombre   onorate  ,   i   noftri    voti  ; 

Il   valor   prifco   in  pace  e  in   mezzo   all'armi 
Rinafcerà   nei   Figli   e  nei  Nipoti  . 


DEL 


N. 


^  ( XXXIV   )  ^ 


:;'» 


DEL  SIGNOR 

N.  VENEZIANO. 

SONETTO. 


Ppendon   l'alme   grandi   in   bello   avvinte 
Dolce   maritai  nodo   entro   i    fegreti 
Talami   loro   a   fplendide   pareti 
De'  prifchi   Eroi   le   immagini   dipinte  : 


E   fulle    carte   ancor   ferban   diftinte 

Le    lor   grand'  opre ,   e    n'  empiono    fra    lieti 
Gaudj   la   fantaiia  ;   qual  de'  Posti 
L' anime  fan  da  bel  furor   già   vinte . 

Signor  ,   deh   fé   fra  puri   almi    piaceri 

Bear  bramate   i   Voftri   giorni   e   i   noftrì 
Con   degni   Figli    memorandi   alteri  ; 

Senza    trar   dalle   tele    e    dagl'  inchioftri 

Le    idee   de'  fpenci    incliti    Eroi    flranieri , 
Quei   della   Sposa   immaginate   e    i   Voftri. 


DEL 


;«^  (   X  X  X  V   )  ^ 


DEL  SIGNOR 

GIO:    BATTISTA     CORNIANI    BRESCIANO 

SONETTO. 


'U  ,   per  cui   prima  udir   V  Itale   fcene 
^^i>  T    i^^   -^^  Sofoclea   favella ,   Ombra   famofa  , 
^  '  f^Si^    Torna   per  poco   a   riveder   le   amene 

Aufonie  piagge  ,   ove   il   tuo   fral   fi    pofa  ; 

E  qui   mirando   il   fefteggiante   Imene 

Di   molli   gigli   il   crin   cinto  e   di   rofa , 
Che  al  gentil  Marco  ad  accoppiar  fen  viene. 
Gemma  delle  Donzelle  ,  inclita  Spofa  , 

Gioifci  ,   e  'I   dolce   Talamo  felice 

Il   tuo  celefte   Spirto   informi   e   accenda , 
Onde  riforga   dalla   tua   radice 

Un  Germe   degno  d'  immortai   memoria  , 

Ch'  ami   V  arti    migliori ,   e   che .  fi   renda 
Illuftre  emulator   della   tua   gloria . 


MI- 


<tó   (  XXXVI   )   %9i 


ì^f^^A 


T Ì-a' i  /^.-Q 


MICHAELIS    PAVANELLI     VICETINI 


ELEGIA. 


Xere  purpurea   ccelo    tandem  ,  He f pere  ^  vuhus. 
Et   quate   fulgenfem    rito  ,    Hymeridee  ^  facem. 


Hìnc    rapid'is   phujus    Atbefis    m'th't    tollat    ab    ìtndts  , 
Hifìc   ganhìef   placido  jlitmhie    Bacchilto  . 

Trissineo   portans  Juvcn't    nova   gaudia  ,    nuptu't 
Antiqua    yt,MlLlUM    e    Gente   P usila    datur  : 

Non    ulli    inferior    formasse   decore    Puella  , 
Aut  fitmmi    omnigenis   dotibus    ingenit  . 

^a ,   riguo    ceu  fuaverubens    Hjacinthus    in    horto  , 
Matutina    nitens    albagie    Parthenice  ; 

Sic  patriis  fiiccrevit    adhuc    culti  fjima    in    oris 

C  ìE  e  I L I  A    &    Charitum   delicix    &    Veneris  , 


(   LcEtus    ades  facris  ;    maHe    Hymen    o    Hymen<ee  ; 
Ne   de/is  facris  ,    o    Hymeriae  ,    tuis .    ) 


Hy^s 


^    (   XXXVII    )    $^ 

Huju$   in   /impJexM   Ber'tcai  gloria   Marcus 
Rara  /oli  ,    effulgens    nobilitate  pari  y 

Nec    meritis   Sponfam    non    &   virtutibus   aquans  l 
Magna  jui    Marcus    unaque  fpes    Generis  , 

Hu/'us    in    amplexif  faujìos    dehinc    exiget    annos  y 
Eximia    aufiiirus   prole  fubinde    Domum  : 

^ia  fpe&afa  fequens  veterum    vejìtgia    Avorum  y 
Fortiter   &    Patria   conjulat  ,   atque  /ibi  . 

EJa   age ,    Fama   velox    tanta  pronuncia    laudis 
llicet   bine  fedes  pergat    ad    Elfftas  : 

Trissinei    ut  Proceret ,   utque   ^milium   ordine    Ungo 
LcEtentur   tali   pecora   Conjugto  . 

Latus  ades  facris  ;   ma&e   Hymen   o   H/menae  ; 
Ne  dejis  facris  ,    o    H/menae  ,    tuis  . 


DEL- 


^^  (   XXXVIII   )   ^ 


DELLO 


STESSO 


SONETTO    FIDENZIANO. 


W\ 


'/Ai 


D 


■*'ÌM Elle  illuftri    Profapie   vetufliilìme 
■yilf  Prefide   Nume   alla   perennitate , 
,^i||f  Che   a   degni   Sponfi   in   dolce   nodo   aptate 
Fai   che   fien   degne   Nupte   foecundiflìme  : 


iv 


Qual  Nympha   mai ,   tra   tante   praftantiffime 

Al   Trissineo    Garzone   undique   oblate, 
Deftini    focia ,   a   cui   per   lunga   etate 
Provegga   di   Nipoti   alme   ornatiflìme  ? 


Te  ,   CICILIA   gentil  ,   fenz,'  altra   indagine 

Accenna  il  Nume.  A  che  più  indugi,  &fpeculi 
U  '1   tuo   virgineo  almo   pudore   afcondafi  ? 

Vieni  ,   ^Emilia   gentil,   dal   tuo  diffondafi 
Foecondo   feno   ai   più   longinqui   feculi 
L' Gnor  della   Trissinea  alta   Propagine . 


DEL 


«i®  (  XXXIX   )   ^ 


''■<^^r^ 


DEL      SIGNOR      DOTTORE 

D.    FRANCESCO    BERLENDIS    VICENTINO. 


SONETTO. 

torreggi   e   fplendi  , 
nvan   qui   i   doni  Tuoi 
Versò   Natura  ,   ed   Arte   induftre  poi 
Refe   per   l' erta   via    rari   e   ftupendi  : 

(i)   E   tu  ,   feconda   Valle  ,   a   che   più  eftendi 

Le   glorie    antiche   de'  Trissinei    Eroi? 
Ah  .'   fé   invidia   la   forte   i   pregi   tuoi  , 
Spoglia   r  illuftre   Nome,  e  ad  Agno  il  rendi. 

Marco  ,   che   fol   virtù Je    in    feno   accoglie, 

Amor   non   cura .    Ahi .'   qual'  ingrata   ftella 
De'  Figli   miei   il   più    bel   fior   mi  toglie  ? 

Berga   cosi   piangea  :    quando   col    Manto 

Di    fue   eccelfe    virtù   pietofa    e    bella 

Terfe   all'  afflitta  Donna   Emilia   il   pianto. 

(    I    )     5"  aUudf  alla  magnifica  e  deliziofa  trilla  di  Trijfiio . 

(   2  )     Niccoli)  TriJJino  ,  ei?rto  il  Magno,   ricuperò  tutte  le  terre  della  Vallf.,  eli' era 

detta    à''  Agno ,    ordinando ,    che  cangiatale  il  nome ,    dal    cognome   fuo  [offe 

chiamata  Vdl  di  TtiJJlno . 


J^'-^^irr^rO 


^xi^^^^^SSm 


DEL  SIGNOR 

D.    FRANCESCO    FERRO    NOBILE     VICENTINO 

Accademico      Olimpico. 
SONETTO. 


Uando    full'  alta   idea   del    Roman   fafto 
Nel   fen   di    Berga   il   celebre    Architetto  (i) 
Effe   il   Trissineo   maeftofo   Tetto 
Di    Mole   altero ,   e   d'  Ornamenti   vafto  , 


Par   che   all'   invidia   e   all'  età    fol  contrago 
Far    volefs'  Egli    in    s\    gentil   Soggetto , 
E   moflrar   come   eflTer   dovea   Ricetto 
Di  Qiieij  in  cui'l  valor  prifco  è  ognor  rimaflo. 

Ma   forfè   quel   gran   Genio   era   preHigo  , 

Che   Germi    un   d\    della    Romulea    Gente 
Il    bel    Palagio    renderian    più    vago  . 

Gi^    la    PoMPEA    Matrona   (2)    ha  in  Ciel  prefentc  ; 
Or    per    veder    1'  illudrc    Emilia   Imago 
In   fua    Magion    di    Lì    fcend'  Ei    repente . 

DEL 

4^  «^  '^    »^  ^   'J/i  '^    t^  'J^   t^  ^    1^   tjTt  '^   -i^  '^   UT*   <^   (^  i^  (^    '^   VTi  >^    "^    <^    \ffi    \^   t^  1^1    \^    i^  (^  ^1    »^ 

(   I    )     Vicenzo    Scamozz'    Architetto    Vicentino  . 

(   2   )     La    Signora   Co:    Fran:efca    della  nobiUffima  Tamiglia  Pompe/  Hi  Verona  , 
fu  Avola  dello   Spr.fo  , 


5^   (   X  L  I    )   ^ 


DEL  SIGNOR 

GIO:    ANDREA     CALLIARI     VICENTINO 

Tra    gli     Arcadi     Liriaco    Cailiope'o. 

SONETTO. 

Sotto  i  nomi  di  Nke  e  di  Silvio  intendono  gii  Spofi , 


I   defla  ,   o  Nice  ;   è   forto   il   fol  :   Gik  cento 
Pronti   fu   r  ale   pargoletti   Amori 
Chieggon   l' entrar .   Chi   rugiadofì    fiori  , 
Che   tien   di    Primavera   altro  ornamento . 


y  è   chi    coturno   al   più    leggier ,   che    il    vento, 

Bel  pie  t'  apprefti  ;  e  v'  è  chi  imperli  e  indori 
Il    latteo   feno  :    ond'  oggi   tra    Paflori 
Fia   il   tuo  Silvio  gentil   il   più   contento. 

Oh   come    bella    ei    ti    vedrà  ;   fé    l' Arte 

Ad   Amor   giunta  ,    ond'  abbellirti  ,    adopre 
Tutti  i   fuoi   doni,  e  quanto  Amor  comparte J 

Ma  di   Natura   è   da   temer  ;   che   in   l' opre  , 
Che    rare    fon ,   non    vuol    abbiane    parte 
Chi  neir  ornarne   il   bel   guaftale   e   copre. 


DEL 


■^■^^"^ 


■•^i' 


^  (XLII  )^ 


GIUSEPPE    MARIA    LUPIERI     VICENTINO 

S    0    fJ    E    T    T    O. 


o 


Genio  ,  o  Tu  ,   che  de'  Trissinei    Eroi 
L'alto   fplendore   a   ravvivar   fcendefti  , 
T' allegra   pur  :   forger  dai   lidi    Eoi 


^^^^1^  La  fblpirata   Aurora   alfin   vederti . 

Ringrazia   Amor  ,  che  pronto   ai  defir  tuoi 
Prefe   due    lacci   di    fin'  or   contefti , 
E  unì   Marco   a  Cecilia,   e  di/Te   poi , 
Non  fia  5  che  '1   nodo  avverfa  forte  infefti . 

Or  vieni ,  e   fiedi   fulle  augufte   foglie 

Del  Superbo   Palagio ,  e   mira   i   Spofi , 
\  Cui  Letizia  ,   ed   Amore   in  grembo  accoglie 

Vegghia   qui   fempre  ,  e   di   s\   chiara   face 
Al   lume   aduna   di    penfier   giojofi 
-    Ridente   fchiera   ftabile  e  verace . 


DEL 


t^  (   XLIII    )   ^9i 


DEL  SIGNOR 

D.    GIULIO    ROSELLI     VICENTINO. 

SONETTO. 
Al    Sic.     Co:     Lodovico    K.w.    Trissino    Padre    dello    Sposo. 


^Ì[ì;À/w|^  U  o  N  A  N   le   porte,  e  i   cardini   ferrati 
Dell'  augufto   Palagio ,   opra    immortale 
'i'^'^%  Dell'Architetto  ai   miglior   Maftri  eguale  , 
^^i^^   Felice  emulator  de'  tempi   andati  : 

Vieni  5   o  Spofa   gentil  ;   già  tutti   i   lati 

Spirano   il    brio  ,    la    maeftà    regale , 

E  tutto  il   bel ,    che   far  può   l'arte ,   e  vale 

Nelle   tele  5    e   ne'  marmi   i   più   pregiati; 

Vieni  ,   ed   ammira   il    fuo   Signor' ,   e   in   eflb 
Di   Cortefia  ,   Bontate  ,   e   Gentilezza  , 
E  d'ogni   altra   Virtù   l'efcmpio   efpreflb. 

L' opra  ,  o   Spofi  ,   or  compite  ,   e   i   dolci   pegni 
Vengan  de'  Figli ,   e   fien   di   tal  Grandezza , 
Di   Voi ,  dell'  Avo  ,  e  della   Patria   degni  - 


D'A- 
(  I  )    Vicenzo   Scttmozzi . 


5ÌS  (  XLI  V   )   2^ 


D'    ALOPECIA      BERGE'A 

SONETTO. 


EciLiA   dolce  ,  or  che   l'amica   ftella 
E   già   vicina   a   ufcir   dell'  onde   fuore , 
E  '1   biondo   Imene   in   compagnia   d'Amore 
Al   Talamo  con   Marco   ti   rappella  , 


Che   è   quel    eh'  io    veggio  ?   Te   la    guancia    bella 
Sparger   di    pianto  ,   e    dall'  accefo    core 
Mandar    fofpiri  ,    e    trar'  in   lungo    l' ore 
Moftrandoti   di   fuor  mefta   e   irubella  ? 

Eh    via   feconda   il    buon    voler   del    fanto 

Nume   sì   caro   al   tuo  gradito  Spofo  , 
Ch'  ama   Te  fola  ,    fola   Te   desia  . 

Sì   la   Nutrice  .   e    la   Donzella   intanto 

In   atto   fchivo    infieme   ed   amorofo 
Con   la   candida    mano   ricoprìa 

L' infinta  ritrosìa  : 
Poi ,   tratto    dalle   labbra   un   bel    forrifo , 
Guardò    fottecchi  ,   e   rafciugoffi   il    vifo . 


jéS   (   X  L  V   )   ^ 


y', 


DI  N.  N. 

AL         PvACCOGLITORE. 

SONETTO. 


^fX^^^Mm''^  canto  non  vulgar  degno   argomento 
^        D   Ì0à   Son  Trissini  ed  Emilj  ,  e  ognor  faranno, 
^    (  Delle   Virtù  ,  del  Nobil  Sangue,  ond' hanno 
''^^S^^^   Splendor   s\   vivo,  non  fia  il  lume  fpento  ) 

Filenio ,   è   ver  ;    ma   fé   gravar   mi   fento 

Sul  curvo  dorfo  il  fettuagefìm'  anno , 
E  al  duro  incarco  del  fenile  affanno 
Mal   contrafta   l' ingegno   or   fiacco   or  lento , 

Che  mai  pofs'  io  ?  Canti  d'  Imen  la  face  , 
E  di  Lor  canti  in  liete  rime  e  nove 
Frefchezza   d' anni   e    fpìrito    vivace . 

Avvien  ,  che   torni    Aprile  ,  e   i   fior    ri  nuove  ; 
Ahi   tempo   ftruggitor  i   età   fugace  i 
Apollo   più   me   non   invefte   e   move  . 

O^  -^(V  ^^C^ 

DEL 


^  (  XLVI   )   ^ 


DEL 


SIGNOR        N.         N. 


SONETTO. 


\ì 


t-%^^È2SK'^^'^  ^    ^i   fio^'i   il   crin   vermigli   e   gialli, 
'X^  e    Mf  -^  '1   "^^^^   adorni   di   novel   fplendore 
"'""W.^^Tr^xW  Adige   e   Bacchigliene   ufciron  fuore 
1,^^^^*^^  Da'  lor   più   puri   e   liquidi   criflalli  : 

E  *n   voce  ,   che    s'  udì   per   monti   e   valli  ^ 

Differ   concordi  :   Eletta   Coppia,  onore 
Primier  dell'  acque   Noftre,   e   giufto   amore, 
Che   per   Fortuna   non   T' innalzi  ,   o  avvalli , 

Quanti   veggii^  per   Te   levarfi   a    volo 

Felici   Cigni  ,    e   i   pregi   tuoi,   cantando, 
Lieti   portar   dall'  uno   all'  altro   polo  f 

Era   r  aere   fereno   e   cheto  ;   quando 

Sen   già   di    Ninfe   un'  amorofo  ftuolo 
I   bei   detti ,   e  '1   bel   canto   replicando  . 


P  E- 


^  i   XLV  11   )  ^ 


PETRI     BALDARINI     VICETINI 


EPIGRAMMA. 


^^-Upher   ìntonuit    lavum  ,   Icetufque   Cupida 
'j^M^^^^^^  yinnuit  5   &  f arida  filÌHs   Uranix  : 

Trissineo    Marcus  prognntm  fangutne   ductf 
JEuiLio   natam  fanguìns  G«C  i^t  l  A  M . 

Egregtum   injtgnis  Juvenem   commendat   honeflas  , 
F.t  pot'tor  prìjca    Mobilitate   Fides  : 

Confpictio   Generi ,  pulcrxque    in   Virgine  forma 
Rejpondet   Probitas  ,    ingenuujque   Pudor  : 

Conveniunt   mores  ,   eadem  fìat   corde   •uoluntas  , 
Alter   &  alterius   mutuo   amore   e  al  et  . 


Hic  placet    eximios  vita  famaque  Paretttes 

Oddere  :    quifque  fua  grande  decus   Patria  . 

Jam  fatis  ,    ut    clarum  ,   concors  ,   coehjìibus   au£Ìum 
Aufpiciis   liceat  dicere   Conjugìum  . 


PRO- 


;^   i   XLVIII    )    ^ 


PROTESTA 


E  Compoftzjofìi  fi  fojio  collocate  prima  ,  o  do- 
pò  fenza  'verim  ordine  di  preceden'za  ,  fecon- 
*^wÌs.%ICSMI  I''  ^°  '■^■'^  I°"°  veìiute  alle  mani  del  Raccogli  fa- 
re .  Gli  Autori  poi  ,  che  fono  tuffi  Cattolici  ,  non 
intendotio  di  adottare  come  ufiiformi  a'  Dogmi  di  nojìra 
Santa  Religione  i  vocaboli  di  Fato,  e  di  profane  Deità, 
ina  fol tanfo   come    ejprejjioni   proprie   della   Poefta. 


AL 


^   (   XLIX  )  ^ 


^I    NOBILE    SIGNOR    CONTE 

LODOVICO     TRISSINO 

CAVALIERE      GEROSOLIMITANO 

PADRE     DELLO    SPOSO 


POEMETTO 

Del    Dot.     Pietro     Baldarini     Vicentino. 


Agnanimo   Signor   ,   corteie   e  faggio  , 
Verace   onor   della   Città   di   Berga  , 
Or   che  '1   facro   Imeneo   deftò   nel   feno 
Al  degno   Figlio  ,   unica   Voftra   fpeme  , 
Si   rilucente   Nuzial   facella , 
Non  fia  eh*  ardito  a  veleggiar  m' accìnga 


Per 


WS   (   L   )   ^fj 

Per  l'ampio   mar   delle   Trissinee  lodi 

Col   picciolo   mio   legno;   o   degli   Emu-j 

Ridir   prefuma    i   gloriofi   fatti  , 

E   con   gli   ftudi   delle    Mufe   ornarli  . 

Ah   s\   efperto   non   fon  ,   ne   si   animofo 

Nocchier  ,   ne   diemmi   il   Cintio    Nume   in   dono 

Del   Trissineo  Cantor  l'arte   e   lo   ftile , 

Con   cui    tant'  alto   rifonar   fé'  il   giufto 

Ordinator   delle   Romane   Leggi  , 

Belifario ,   Narfete  ,   e  'ì   Voftro   Achille  , 

Guerrier   di   fenno   e   di   valore   armati  , 

Che   pofcro   1'  Italia    in   libertade 

Tratta   dall'  empie    man   de   crudi   Gotti  ; 

E   della   lacrimabii   Sofonisba 

Per   le   tragiche   fcene   il    duolo  e  '1   pianto  . 

Poi   chi   non   fa   della    Tr  issi  ne  a   Stirp-  , 
E   dell'  Emilia  ,    si   famofe   e   conte  , 
Il  chiaro  Sangue ,    e  le    Ricchezze   avite  , 
E   i   Nomi  a   Palla  ,   a    Febo ,   a   Marte   facri  ? 
In   bronzi ,   in   marmi  ,  e   nelle   dotte   carte 
A   lettere   indelebili   fcolpite 
Le   memorande   Lor   opre   onorate 
Gloria   immortale   nel   fuo   Tempio   ferba  , 
Si   che   per   lungo   trapalar   di    luflri 
Del   Veglio   fier  ,  che   co'  voraci   denti 
Le   cofe   di   quaggiù   corrode   e    lima  , 
Temer   non   fanno  le   minacce   e   l' onte . 

Però   fia   meglio   dal    ficuro   lido 

Non   dipartir  ,   e   a   più   felici    ingegni  , 
Delizia   e   cura   delle   Aonie   Dive  , 
Lafciar  la   bella  e  non   agevol  opra 

Di 


Di   celebrarne   le   memorie   illuftri . 

Ma   pur   perchè  ,  fé  onefta   voglia   in   petto 

Nafcer   mi   fento ,   che   mi  defta  e   chiama 

A   ripigliare   la  dimefla   cetra  , 

Degg'  io   lafciarla  ,   neghittofo   e   muto  , 

In  SI   bel   tempo   alla   parete   appefa  ? 

Piacemi   d' offerir   co'  verfi    miei  , 

Ancorché  difadorni   in    verte   fciolta  , 

Ai   chiari   Germi  del   Trissineo   Ceppo, 

Fra   Io   fplendor   delle   Nuziali   Tede 

E  la   gioja   comun  ,   Cncero   umile 

Di   grati   fcnfi   e   di   dover   tributo  . 

Dal   generofo   inclito  Sangue   Emilio 

Il   faggio  Padre  a   Marcantonio   eleffe 

Spofa    gentil    di    bei   coftumi   adorna  . 

Ond'  Ei  ,   che   fin  da'  fuoi    prim'  anni   apprefe 

A   riverir    del   Genitore    i    cenni  , 

Lieto  chinò   la   rifpettofa   fronte  . 

Ma   poi   che   piacque  fopra   modo   al   Suocero 

Aver   SI   degno   ed   onorato   Genero , 

E  potè   ancor   della   leggiadra   Vergine 

La   Beltate   ammirar  e    la   Modefliia  , 

Sent\   cangiarfi   internamente  ,   e   un   foco 

Scorrer   per   l' offa   e   penetrar   nel   core . 

Bella   è   virtù   per   sé  ;   ma   s' ella   viene 

In   vago   volto  e   in  giovinetta   etade , 

Vie   più   bella   rifplende  ,   e   un  cor   gentile 

SpefTo   vi   prova  infuperabii   forza . 

Ben    fé   n'  avvide   il   provvido  Cupido , 
E   fé'  degna   di   sé   laudabil'  opra  : 

De- 


5^   (   LII    )    2^ 

Deftro  faettator  dall'  arco  fpinfe 
Aurato  flral   nelle   virtù  temprato 
Del   Nobile  Garzone ,  e  '1   fen   di   Lei 
Feri  COSI  ,  che   la   nafcente   fiamma 
A  poco   a   poco   per   V  aperta   piaga 
Inavvedutamente   al  cor  s'  apprefe  . 

Cecilia  e   Marco   inclita  Coppia  ,   in   quefto 
Per   Voi   sì   lieto  e  avventurofo  giorno 
Con   nodo   indiffolubile   congiunti 
Io  già    vi   veggio  ;    unanimi   e   concordi 
Sotto   un   medefmo   tetto  infiem   vivrete  . 
Né    fia   giammai   che    riffe   e   gelofie , 
D' ozio   vile   e   d' error   parti   infelici  , 
Sorgano  a  'ntorbidar   la   Voftra   pace  . 
Che   non   s' arrifchian   sì    deformi   afpetti 
Ufcir   d' Averno ,   ov  'han   lor   nido  e   parto 
Col    rio   livor   e   le    mordaci    cure  , 
E   follevando   1'  inquieto  capo  , 
Là  frammifchiarfi ,   dove   fol   s  apprezza 
Gnor ,   Coftanza  ,   e    inviolabil   Fede  , 

Vieni   dunque   a   bear   la   Patria    noftra  , 

Progenie   degli   Emilj   alma   e    gentile  ; 
Ne  Ti   fia   grave   abbandonar   le    ripe 
Del   natio   Fiume  ;   al    Bacchiglion   ne   vieni  : 
Adige   e   Bacchigliene   amanfi    a    prova  , 
E   r  uno   air  altro   i   doni   fuoi   comparte 
„  Illuftri   e   chiari   e   di   bellezza   adorni . 
Vieni  ,   deh   vieni  ;   ma   del  Padre   in   pria , 
Del   tuo   gran   Padre   i    faggi    detti   afcolta . 

Andrai  ,  Cecilia,  Ei   dice  ,  al   bel   paefe 


Di 


^  (  LUI  ) ^ 

Di   Berga  ,  ricco   di   terren  fecondi  , 

D'  alti   Teatri  ,  e   nobili   Palagi  , 

Ov  'han   lor   fede   Cittadini   illuftri  , 

Per   fior   d' ingegno  e   d' indole  cortefe 

Da'  fuoi   non   fol  ,   ma  da'  ftranieri   ancora 

Meritamente   riputati  affai  . 

Finor'  e   dolce   cura   e   dolce   pegno , 

Figlia ,   mi   fofti  ;   or   che   da   me   difgiunta 

Aere   più   aperto   a   refpirar   cominci , 

Odi   fol   quello  ;   1'  amor   mio  paterno , 

Teco   parlando  ,  trapalar   noi   puote . 

Se   mai   per   dura   inevitabil   forte  . 

Del   variar  delle   vicende   umane 

Apportatrici   di   ftraniere   ufanze  , 

Come  in   colto  giardin   talor'  alligna 

Inoffervata  non   falubre   pianta  , 

In   fimil   guifa   l' ozio   molle   avefle  , 

Qua!   rio   germoglio ,   il   buon   fapore  e   i   frutti 

Delle   cure  migliori   in  qualche   parte 

Nella   vivace   Gioventù   cangiati  ; 

So   che   fei   faggia ,   e   nella   mente   fuoli 

Serbar  ,   fedele  ,   gli   utili    ricordi  ; 

Chiudi ,   Figlia  ,    le    orecchie  ,  gli   occhi   chiudi 

Al   canto  ,   al   volto  di   Sirene   infide  , 

S' egli   avvien   mai  ,  che    da'  lor   nidi   ufcite 

Pel   fiorito   fentier   movano   i   paffi  . 

Un   guardar   dolce  ,   un    ragionar   foave 

Mifto   e   condito  con   lufinghe   e   vezzi  , 

Qual   angue   afcofo  ,   raggirar  potria 

Mente   inefperta   di   tal'  ufo  ,  ed   arte  , 

Che  5 
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Che ,  quanto  vaglia ,  non  s' intende  è  fcopre 
Da  chi   (en  vive  in  folitaria   ftanza , 
Ad   altri  ftudi  ed  efercizi   avvezza . 
Però  fia  ben  ,  che   vigilante  e   defta 
A  g^rdia  ftia  ,  né   d' accortezza   manchi  : 
Che   quel   che   d' oro  ha   l' apparenza   e  '1   lume  , 
Tal   non  è   fempre  ;  e  '1   diffidar  ne'  cali 
E'   Io  feudo   più  forte   e  più   ficuro , 
Ch'  aver   fi   vanti   la   prudenza   umana . 
Là  dunque  andrai  col   tuo  diletto   Spofo 
Accompagnata   dal   favor   del   Cielo  . 
Ricchi  ,   fuperbi  ,   maeftofi   Tetti 
E  dentro   e   fuori   delle   patrie   mura  , 
Di   Magnanimità  ,   di   Cortefia  , 
Di   Caftith  ,   d' Onor   fidati   alberghi , 
Ed  a   SI   vaga   fimmetfia   ridutti 
Per  opera   del    Suocero   e   del   Zio  , 
Che  '1  primiero   fplendor   vincon   d'  affai  j 
Con   magnifica   pompa   accoglieranti  . 
Quinci  non  fia ,  che  di   lafciar  ti   fpiaccia 
Il   Veronefe   e  1   Mantovan   foggiorno  . 
E  fé  dal  fianco  della   cara   Madre 
Il  dolce   amor   di   Marco   ora   ti   toglie  , 
Un    altra   Madre   io   là   t'  addito   e   moftro , 
Che   te   per   Figlia   in   lieta  fronte  accetta . 
Mira  com'  Ella   dolcemente  i  fguardi 
Tiene   in   te   fifi  l   al   Matronale   afpetto  , 
Al   vivo   raggio  ,   che    di    fuor   traluce  , 
Delle   interne   Virtù  ,   che   feco   traffe 
Dond'  Ella  ufcì ,  e  ognor  mantenne  e  accrebbe , 

Alla 


Alla  gioja  ,  al  piacer  delle  tue  Nozze 
Vero  affetto  di  Suocera  e  di  Madre 
In  Sabina  de'  Conti   riconofci  . 
Or  che  dirò  di  Lui  ,  che   pieno  un  tempo 
Di  generofo  ardir  full'  onda  Egèa  , 

I  bellicofi  Cavalier   feguendo  , 
E  r  adorata   vincitrice   Infegna , 

Ben  cominciò  delle  fue   glorie  il   corfo  ; 
Ma  poi  che  un   verde  ramufcel   d'  ulivo 
L' alma  Dea  della  Pace  in  man  gli   porfe  ì 
E  ai  patrj   Lari  fé'  dal  mar  ritorno  , 
Siccome  piacque   a  chi   governa  il  Cielo , 
Neil'  Arti   ancor  pacifiche  e   men  dure 
Dagli   Avi  eccelfi   le   fegnatc   vie 
Con   fermi   paffi   a  ricalcar   imprefe  ? 
Qualor  de'  Padri    al    Nobile   Confeffo  , 
Che   air  Utile  comun   vegghia   e   provvede  , 
Seder  è  duopo ,  ciò   che   penfa   e   parla  , 
Tutto  s'  avvolge  fui  fentier  del   retto  , 
Ne  mai  difcorda  dalla   lingua   il   core  . 
Udrai   fovente   i   Cittadin   di   Berga 
Con  lodi  efimie  ragionar  di   Lui  , 
E   i   facri  ,  augufti  ,  venerandi   nomi 
Di   Religion  ,  di   Probità  ,   di   Fede 
Soneranti   all'  orecchio  in   un  con   1'  altre  , 
Ond'  Egli   è   adorno  ,   amabili   Virtudi  . 
Che  come,  l' ombra  di  chi   al  fol  cammina  , 
Cos\  la   lode  è  dì   virtù  compagna  . 
Tal'  è  ,  d'  amor  di  riverenza  degno  , 

II  Suocero ,  che   il  Cielo  oggi   ti   dona . 

Imi- 
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Imitator  delle   Virtù   Paterne 

Ravvifa   il   Figlio  ,   il   tuo  gradito  Spofo  . 
Egli   è   pur    ver  :    Dalla   radice   il    frutto 
Si  tragge ,   e   al   ceppo  s' afTomiglia   il   ramo . 
Dal   domeftico   efempio   e   dagli   ftudi 
Delle   beir  Arti   ammaeftrato  e   colto  , 
Ei   ben  comprende   quai   dover  preferiva 
Di  vera  Nobiltà  l' incarco  e  '1  fregio  : 
E  '1   valor   conofcendo  e   la   bellezza 
Della   fanta   Oneftade  ,   e   del   Decoro  , 
Non   mai  la  falfa   vi   confonde  e   mefce 
Utilità  ,   che  SI   fovente   appanna 
Le   fofche   menti   dell'  ignaro   vulgo  ; 
E   porta   al   paragon  ,   del  Savio   agli   occhi , 
Qual   nebbia   al   Sole ,  fi   dilegua  e   sface  . 
Quindi   avvezzo   a   librar   in   ogni   tempo 
Con   dritta   lance   le   parole   e   l' opre , 
Del  Genitor   le  doti   in   fé   trasfonde  . 
O   Germe   egregio  ,   dal   favor   de'  Numi 
Serbato   a  rinnovar  la   nobil   Pianta  , 
Che   nel  Trissineo   Ciel  si   largo  ftendc 
Le   annofe   braccia  ,   e   di   beli'  ombra   copre 
L' alte   pendici   e   le   foggette   valli  , 
Per  SI  felice  innefto  e   a   me  si  caro 
Dei   più   bei   fior   pofs'  io   vedervi   adorno  / 

Qual  poi   ver   te  ,  Cecilia   mia  ,   moftroffi 

Quel  ,   che   d'  Europa   in   le   Città   più  colte , 
Del   Danubio  ,   del   Tebro  ,  e   della  Senna  , 
E  del   Tamigi   le   rimote  fponde 
Per  profitto ,   varcando ,  e  per   diletto , 


II 
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Il  Germano  ,  il   Roman  ,   il  Gallo  ,  e  l'Anglo 
Vide   e  conobbe  ,  e   i   lor   varj   coftumi  , 
Il   Zio   Alessandro   s\  al    Fratel   fimile , 
S\  del   Pubblico   Ben   penfofo  ,  e   fermo 
Softenitore   delle   patrie  Leggi  ? 
Di   Lui   tu  ftefla   non  vederti   e   udirti 
I  chiari   fegni   di   letizia   e   i   fenfi 
Dal  cor  nel   volto   e    dalle   labbra   efprenì  9 
Ne   minor  parte   d' allegrezza   vera 

Per  querte   Nozze   nel   fuo  feno  accoglie 

Del  tuo   Marco   gentil   la   Nobil   Suora  : 

Oh   quanto  il  fuo  gioir  m' è   dolce   e  caro  i 

Alta  Onertade  è   in  Lei  ,  fincero  amore  , 

E   Fede   facra    al   Nuziali    Numi  , 

Che  i   Talami   ferbar   intatti   e  puri 

Gode  ,   non   mai   diflìmile   e   diverfa 

Da   fé   medefma   ai   di   fereni    e    ai   fofchì  ; 

Se  avvenir   può  ,  che  nuvolofo  e   ofcuro 

Sorga  ,   o  tramonti   in   alcun   tempo   il   Sole 

A  Giulia   in   un  col   fuo   fedel   Conforte  ; 

Nel   fen  di   cui  fin  dalla   prima   etade , 

Dai   primi   rtudi   le   radici    han   fitte , 

Salde  così  che   fvelte   erter  non   ponno 

Da  nulla  al   retto  e   al   ver   contraria   forza  , 

La  bella  Umanità  ,  che   ogni  uom   che  nafce  , 

E   le   dolci   refpira   aure    vitali  , 

D' alterigia   nemica   e  dì   difprezzo  , 

Al  fen  fi   ftringe ,  e,   fé   miferia   il   grava, 

Con   configlio ,  con   1*  opra ,  e  col   conforto 

Non   gli   è  d'  aita   e   dì   favor   fcortefe  ; 

II 


<tó  (   LVIII   )   ^ 

II  Senno  ed  il   faper ,  l' amor  del   gìuflo , 
L'  Onor    verace  ,  e   l' incorrotta   Fede 
Con   le   attefe    promeflTe   e   ì    fermi   patti  ; 
Della   vita   focial   tenaci   e    forti 
Nodi   e   foftegni  ,   i   quai   difciolti   e   infranti  , 
L' uman   Legnaggio   fi   vedria   ben  predo 
Al   primiero   tornar   ftato   infelice 
Di   fozza   ferità  ,   di   cruda   guerra  . 
Volea   più   dir  ;   ma   la   Donzella   intanto 

Girò   i   begli   occhi ,   e   vide   a   fé   dintorno , 

Maravigliando  ,   o   di   veder   le  parve  , 

Con   r  aureo    Cinto   la  Ciprigna   Diva  , 

E  '1  fervido   Cupido   a    lei   vicino  , 

E   con   più   vivo  fcintillante   raggio 

Scuotere   Imen   la   face  ,   e    infiem   con   effo 

Movere   i   paifi   maeftofi   e   gravi 

La   Pronuba    Giunon   cinta   di    perle  , 

Di   gemme   e  d' oro   la   fuperba    fronte . 

Ella   a   tal   vifta  inufitata  e    nova 

Di   vermiglio  color   le   guance   tinta  , 

Il  ciglio  a   terra   inchina  ,  e   penfa   e   tace  . 

Pofcia   r  amabil   vifo  rialzando  , 

Modefta   e   fchiva   s*i  ,   ma   non   ritrofa  , 

Vibra    fovente   delle   accefe    luci 

In   ver   lo   Spofo   i   fiammeggianti    flrali  ; 

Indizio  certo   d' amorofo   foco 

JNel   fen   racchiufo   e   rattenuto   in   vano . 

Cecilia   bella  ,   egli   è  diffidi   cofa  , 

Allor  che   adopra  fua   poflanza   Amore  , 

Celare   altrui   quel   che  nel   cor   fi   ferra . 


Ma 


<éS   (    L  I  X    )   ^ 

Ma   già  dal  mare  più   lucente  e  pura 
Veggio   apparir   la   vefpertina   ftella 
Di   letizie   e   di   gaudj   apportatrice  . 
Salve  ,   di   Citerea   lume   divino  , 
Con  faufti  aufpicj   al  Talamo   fecondo 
Scorgi ,  né   più  tardar  ,  Coppia  si   cara  : 
Fugge   veloce  il   tempo ,   e  i   lunghi  indugi 
Son   molefti   e   nojofi .   Ai   dolci   inviti  .... 
Ma  dove   dove  ,  o  Mufa  mia ,  trafcorri  ? 
Lafcia ,   deh  lafcia ,  che   l' amica  notte 
I  mifterj   d' Amor   col  denfo  velo 
Delle  tenebre  fue  circondi  e  copra. 


'I! 


